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Il problema giunte 
Dove ha portato 
la logica dei 
«governi parziali» 

Governare le città è oggi difficile 
per tutti. Fino a pochi anni fa la 
materia di Interessi che dominava l 
consigli comunali era l'urbanistica, 
Il ceto politico locale mostrava per 
questo quasi ovunque un intreccio 
più o meno stretto con la specula' 
zlone edilizia. Oggi II posto assunto 
nell'opinione pubblica dagli asses
sori alla cultura Indica tutto ti sen
so del mutamento: risorse di storia, 
arte, cultura possono essere reperì' 
te, mobilitate e valorizzate dal po
tere locale al servizio di una 'cresci-
ta collettiva, di una qualità nuova 
di vita. 

Questo mutamento viene da lon
tano. All'Inizio degli anni Sessanta 
si avviò una spinta sindacale che, 
alla fine del decennio, chiedeva per 
il tsalario Indiretto* riforme: casa, 
fisco, scuola, salute... Era apparso 
chiaro nel ten ta tlvo di programma
zione economica del centro-sini
stra — e nella sua crisi, nel suo fal
limento — che solo un Insieme 
coordinato di riforme Istituzionali 
avrebbe potuto aprire la strada a 
risultati In questa direzione: la leg
ge 685/1967 ne enumerò undici 
(amministrazione dello Stato, re
gioni, sanità, riforma finanziarla e 
tributaria ecc.). 

Gli anni Settanta solo In parte 
hanno realizzato quella «traccia*. 
Afa qui conta segnalare un altro a-
spetto. Già allora nel funzionamen
to concreto delle Istituzioni era e-
merso un nodo destinato a mettere 
In discussione 11 sistema politico: al 

di là delle maggioranze di governo 
— Instabili e spesso lacerate all'In
terno — esisteva una *magglornnza 
legislativa* stabile se e In quanto 
estesa al PCI. I comunisti, pur re
stando In ruolo di opposizione par
lamentare, erano componente 
sempre più Incisiva delle scelte di 
governo. Viceversa la DC vedeva 
una propria crisi, destinata a pro
lungarsi fino al nostri giorni. Il di
segno nel quale essa aveva saputo 
contenere le trasformazioni sociali, 
con la crescita economica e la do
manda allargata di Welfare mo
strava limiti di tenuta. 

E In questo quadro che prese cor
po una strategia di riforma dello 
Stato In cui, con le Regioni, Il segno 
e 11 peso delle autonomie locali, so
prattutto del Comune, sarebbero 
mutati profondamente. Dire, a 
questo proposito, che lo Stato ha 
trasferito a Regioni e Comuni ma
teria e poteri e In un certo senso 
Improprio. Nel senso che quel pote
ri, quel servizi allargati e diffusi lo 
Stato non era In grado di attivarli 
con la propria organizzazione cen
trale o con 1 terminali periferici di 
essa. Condizione per uno sviluppo 
dello Stato sociale In Italia, come lo 
esigeva la domanda cresciuta negli 
anni Sessanta, sembrò allora la co
struzione di una rete allargata di 
poteri e apparati nuovi di Interven
to redlstrlbutlvo nel sociale: le Re
gioni e I 'nuovi* poteri locali sono 
stati Innanzitutto questo, ponendo 

In essere politiche, beni e servizi 
che prima i cittadini non riceveva
no. Mn se sotto questo profilo si può 
parlare di allargamento, diversifi
cazione e Insieme decentramento 
della preesistente struttura di am
ministrazione pubblica, c'è da con
siderare che Insieme mutò II siste
ma politico-rappresentativo. 

Nel momento in cui emergeva la 
*quesìlone comunista* a livello del 
governo centrale, si pose In essere 
Infatti un sistema di governi *par-
zlall», gerarchicamente ordinati nel 
territorio, fortemente condizionati 
e diretti da un centro, che si assicu
rò nuovi forti poteri di Intervento e 
controllo. La finanza regionale e 
quella locale (subito privata di au
tonomia Imposltlva) assunsero ca

rattere derivato. Cosi I trasferimen
ti alle Regioni sono stati in massi
ma parte vincolati nella loro con
creta destinazione economica dal 
governo per decreto. Permase poi 
per tutto 11 decennio e si è proietta
ta negli anni Ottanta la pratica e-
sclusione del PCI dal centro del si
stema, mentre si è sperimentata al 
livelli territoriali Inferiori la formu
la consociativa accanto a governi 
delle sinistre. 

La spinta del PCI dunque venne 
canalizzata, e In un certo senso ral
lentata e disarticolata nella nuova 
articolazione territoriale del gover
ni. Ad esemplo, la questione meri
dionale perde centralità, attenua la 
sua capacità di vincolo per II fatto 
che ciascuno del governi parziali è 
attratto In nuove e separate con
trattazioni con 11 governo di Roma. 

La spinta a processi di frammen
tazione territoriale del partiti na
zionali viene anche da altre novità 
istituzionali che riguardano diret
tamente i Comuni: distretti scola
stici, consigli di circoscrizione, uni
tà sanitarie locali creano una serie 
di 'maglie* sovrapposte e Interfe
renti nel territorio (ponendo peral
tro problemi anche di razionalizza
zione di questi aspetti). I partiti 
dunque vedono moltipllcare le sedi 
locali di governo delle risorse, e 
perciò sono attratti e anzi presiedo
no a processi di riproduzione della 
società che contestualmente impli
cano la riproduzione allargata del 

partiti stessi. Essi così entrano 
sempre più vlschlosamente nella 
vita quotidiana della gente. Nuovi 
conflitti si aprono per questo: la cri
tica alla Invadenza partitocratica, 
la richiesta di departltlzzare la so
cietà sono reazioni a tali processi. 
Nel referendum sul finanziamento 
pubblico suonò un campanello di 
allarme E oggi sono In molti a In
terrogarsi sul rapporto co
sti/benefici di questo modo 'pesan
te e lento* di allargare lo Stato so
ciale. 

VI è poi un altro versante della 
riflessione critica. SI può osservare 
che l'intero sistema è ormai fuori 
da ogni controllo, amministrativo e 
politico. I controlli contabili dello 
Stato liberale non sono stati rivisti: 
così allora, data la alluvione di pra
tiche, dato 11 volume crescente 
dell'attività pubblica (logica 'Incre
mentale* dello Stato sociale), quei 
controlli si esercitano solo *per 
campione*. Ciò porta da un lato al
l'Impunità di fatto per molti ammi
nistratori e dall'altro lato a possibi
li abusi del potere di controllo per 
•guerre private* tra gruppi. 

Quanto al controlli politici, l'Idea 
llberaldemocratlca, dell'opposizio
ne che controlla, è del tutto proble
matica, nella situazione creatasi 
nel processo descritto. Se mal, In un 
senso ambiguo e pericoloso è vero il 
contrarlo: la maggioranza control
la. Via via che frazioni o gruppi di 
essa perdono il loro particolare 
frammento di potere, Infatti, forti 
della conoscenza di cose del 'palaz
zo*, del limiti di una legislazione 
amministrativa non a caso non ri
formata, e soprattutto forti del 
mantenimento della maggioranza 
a livello nazionale, quel gruppi e 
frazioni disseminano 'trappole*, 
raccolgono occasioni di rivalsa e 
attacco contro le amministrazioni 
nuove. 

Gli organi nuovi poi, 1 Comitati 
regionali di con trollo, poiché sono a 
composizione partitica esaltano 
entrambe le tendenze degenerative 
segnalate: se la maggioranza del 
Comitato è omogenea a quella del 
Comune controllato, si ha l'effetto 
di non controllo (solidarietà parti

tica compromettente); se Invece vi è 
disomogeneità, può aprirsi — come 
Infatti si è aperta In tanti casi — 
una pratica di 'boicottaggio* 
dell'attività comunale, l'annulla
mento sistematico di tutte le sue 
dellbere(stanti sempre t limiti detti 
della legislazione amministrativa). 

Alla metà degli anni Ottanta, 
dunque, si presentano esiti assai 
contrastanti del mutamento avvia
to nel decennio trascorso. 

Se vogliamo fissare una 'agenda* 
del compiti di riforma, che occorre 
riprendere per volgere positiva
mente Il complesso della vicenda, 
conviene segnare 1 punti più pro
blematici. 1) SI deve vedere se e co
me ripristinare una chiara distin
zione tra pubblica amministrazio
ne e sistema politico rappresentati
vo, alla luce del confusi processi 
realizzati col decentramento. 2) Gli 
enti di governo territoriali, se vo
gliono rafforzare una loro funzione 
di Indirizzo dello sviluppo, dovreb
bero sempre più spogliarsi di com
piti diretti di amministrazione del 
denaro pubblico, lasciandoli ad ap
parati esecutivi più professionaliz
zati e responsabili, sottoposti a ri
gorosi controlli di gestione. 3) Lo 
sviluppo Ineguale del paese che 11 
sistema del governi 'parziali* ha ul
teriormente favorito, può essere 
contrastato da un rldlsegno degli 
organi di centro del sistema. 4) Lar
ga parte dello 'sviluppo assemblea
re» della democrazìa partitica po
trebbe essere riassorbita (con t rela
tivi costi) da strumenti diversi di 
Intervento e potere diretto dei citta
dini e della collettività. 5) Le politi
che di Sta to sociale affida te a poteri 
locali così riformati possono essere 
Indirizzate a promuovere — anzi
ché l'allargamento degli apparati 
pubblici e la dilatazione della spesa 
— lo sviluppo nella società di capa
cità e forme cooperative, di volon
tariato, autogestonarie, cioè del co
siddetto 'terzo settore*. 

Il potere locale così governerebbe 
la riproduzione, e sarebbe parte es
senziale di una diversa qualifi
cazione e rilancio della produzione. 

Giuseppe Cotturri 
del Centro riforma dello Stato 

Il Sindacato e la sua crisi / 2 Oggi intervista a Sandro Antonia-zi (CISL) 
II sindacato oggi, la sua crisi, 
la tue difficoltà, mentre 
ancora imperversa la battaglia 
par i contratti e all'indomani 
dell'accordo Scotti. Quale 
strategia per il futuro? É vero 
che c'è bisogno di un ritorno in 
fabbrica? Come superare un 
distacco che tutti ammettono 
tra l'organizzazione dentro i 
luoghi di lavoro e 
l'organizzazione esterna? Con 
quali aggiustamenti anche 
organizzativi? É aperta una 
discussione tra CGIL, CISL e 
UH- Dovrebbe confluire prima 
dell'estate in una riunione 
congiunta dei tre Consigli 
generali. Abbiamo fatto 
parlare cinque protagonisti 
per raccogliere spunti di 
riflessione. Dopo l'intervista 
con Rinaldo Scheda («l'Unita» 
3 aprile), ecco quella con 
Sandro Antoniazzi, della CISL. 
Seguiranno 
Ottaviano Del Turco, 
Enzo Mattina, Sergio Gara vini. 

All'altezza cteUe 
multinazionali e 

dei «nuovi bisogni» 
«Perché siamo l'altra faccia di Camiti» - La partita si gioca 
soprattutto fuori dalla fabbrica - La riforma organizzativa di 
Montesilvano? Sono aumentati i problemi - Un rapporto diverso 
con gli iscritti - Casa, disarmo, riforma del mercato del lavoro 

— A Milano c'è l'altra me
tà di Pierre Camiti. La defi
nizione è di Sandro Anto
niazzi, segretario della 
CISL del capoluogo lom
bardo. Lo ritroviamo nella 
vecchia sede di via Tadino. 
Non ci sono più gli antichi 
manifesti che invitavano 
airautoriduzione delle bol
lette, alla «disobbedienza 
civile», ma rimane sempre 
un clima ideale prepotente 
tra i manifesti sulle lotte 
nel centro-America, sulla 
casa, sulle conferenze di 
Baget-Bozzo. Siete degli ex-
sessantottini pentiti? E co
me conciliate certe spinte 
di Camiti alla centralizza
zione con la vostra tradizio
ne di Immersione telale nel 
sociale? 
«Abbiamo vissuto una cer

ta fase di assestamento. 
Qualcuno se ne è anche an
dato. Ma oggi c'è una ripre
sa. Molti sentono che nel sin
dacato qualche cosa si può 
ancora fare. Quelli che tu 
chiami ex-sessantottlnl sono 
diventati segretari di catego
ria, nei diversi settori. La 
centralizzazione è vissuta 
come una necessità, ma ci 
vuole anche l'impegno sui 
problemi sociali, una grande 
capacità di articolazione. 
Abbiamo di fronte una pro-

Settlva di crescita presso-
é nulla dello sviluppo eco

nomico. Il sindacato deve at
trezzarsi In difesa e quindi 
ha ragione Camiti quando 
dice che ci sarà bisogno di 
accordi, patti triangolari, bi
laterali. Non è una riedizione 
del patti socia!!, non è un 

modo per ripescare le idee di 
Ugo La Malfa. Il leader re
pubblicano sosteneva che bi
sognava chiedere dieci al po
sto di venti quando c'era la 
possibilità di chiedere venti. 
Oggi questa possibilità non 
c'è più». 

— Antoniazzi mette te ma
ni nel piatto, cosi, della di
scussione aperta sulla crisi 
del sindacato. Ma non è un 
modo per stare in trincea, 
mentre fuori imperversa la 
bufera, mentre sui luoghi 
di lavoro i processi di ri-
strutturazic^c sconvolgo
no la fabbrica, la vita dell'o
peraio. le prospettive dell'e
conomia? 
«L'idea repartlsta, della 

lotta nel reparto, è morta. L' 
azienda è un microcosmo. La 
partita si gioca nel settori, 
nel controllo dell'economia. 
La stessa contrattazione in
terna sulle nuove tecnologie 
non può essere sostenuta da 
delegati che non hanno le 
competenze necessarie; pos
sono avere solo un ruolo di 
verifica finale. Occorre un 
sindacato estemo qualifi
cato, preparato, capace di fa
re da supporto. Solo in Lom
bardia hai cinquemila im
prese multinazionali. Devi 
sapere tutto ciò che ha inten
zione di fare la Pirelli, che 
cosa vuole sviluppare la IBM 
negli USA, essere Informato 
sulle nuove produzioni, le 
nuove macchine. E allora de
vi prendere 1 tuoi delegati e 
farli girare per l'Europa per 
sapere come va 11 loro setto
re, per poi poter impostare u-
n'azione sindacale seria*. 

— È la nuova rivoluzione 
culturale della CISL. Ma è 
come dire che le ristruttu
razioni si governano fuori 
dalla fabbrica? 
«Ce un possibile ruolo del

la classe operaia interna se 
c'è un sindacato attrezzato 
all'esterno. Questo non si
gnifica abbandonare le que

stioni sociali. Per questo di
ciamo che siamo l'altra fac
cia di Camiti. La difesa del 
salario reale passa anche at
traverso una nuova politica 
della casa. E si possono inse
rire quelli che possiamo 
chiamare elementi alternati
vi: la pace, il disarmo, le ri
duzioni di orario personaliz

zate (qualcosa che assomi
glia allo slogan "a ciascuno il 
suo orari*?"), la cooperazione 
(ad esemplo attraverso i fon
di di solidarietà), l'organiz
zazione del consumatori, la 
riforma del mercato del la
voro». 

— Antoniazzi abbozza cosi 
la strategìa del suo modello 
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di sindacato per il futuro, 
moderno, efficiente, atten
to a quelli che si suole chia
mare «i nuovi bisogni», un 
po' tedesco e un po' france
se, alla CFDT. Ma con qua
le organizzazione? Servono 
ancora i consigli di fabbri
ca? 
•Abbiamo strutture orga

nizzative che andavano bene 
quando 11 sindacato era co
me una macchina che mar
ciava in quarta, a grande ve
locità, Ora siamo costretti ad 
andare in salita. Bisogna 
sindacalizzare 1 consigli, in
corporare nuove competenze 
e capacità. A Milano abbia
mo anche 1 consigli di zona; 
ma i comitati direttivi non 
funzionano; si tengono solo 
gli attivi.. 
. — È sotto accusa l'assem

blearismo? 
' «Qualche volta quando va

do in un'assemblea mi sento 
come un attore che va a fare 
la sua recita. C'è un forte di
stacco tra l'organizzazione 
interna e quella esterna. II 
consiglio era nato nel cuore 
di un progetto per l'unità 
sindacale. Le eiezioni per l 
delegati avvenivano con 
questa ispirazione di fondo. 
Oggi non è più così. Tra eleg
gere un craxlano o un berlln-
guerlano non è più la stessa 
cosa. Allora è molto più de
mocratico adottare sistemi 
di votazione proporzionali. E 
sento molto il bisogno che o-
gnl Confederazione ristabili
sca un rapporto con i propri 
iscritti, eliminando le cosid
dette tessere unitarie. Vi so
no delegati che non rispon
dono ne ai lavoratori, né alla 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL, né alla singola organiz
zazione, ma al loro partito. Il 
95% degli interventi che si a-
scoltano nelle assemblee so
no ispirati dal partiti. Questo 
è disgregante. E molto me
glio allora che la CISL, la 
CGIL, la UIL abbiano rap
porto diretto, con riunioni 
permanenti, con i propri i-
scritti. Questo anche per im
pedire che 11 sindacato ester
no diventi soltanto un sinda
cato di funzionari, senza un 
rapporto vero con 1 lavorato
ri. Questo per evitare che le 
riunioni preparatorie per la 
discussione nel consigli le 
facciano i partiti e non le or
ganizzazioni sindacali*. 

— Ascoltiamo il segretario 
della CISL di Milano e ci 
pare di ascoltare un po' il 
«de profundis» per i consi
gli. Ma sentiamo anche che 
ì consigli medesimi sono 
chiamati a cambiare se 
stessi, a rinnovarsi, se vo
gliono continuare ad esi
stere, prima che arrivi una 
logica inesorabile di divi
sione. di spartizione meto
dica. E quello che tu chiami 
il •sindacato estemo» come 
funziona, dopo la famosa 
riforma organizzativa, an
nunciata tre anni fa in un 
famoso convegno a Monte-
silvano? 

«Abbiamo moltipllcato l 
funzionari. Una cinquantina 
in più solo per la CISL. Ce 
un affastellamento di com
piti. Io in questa stessa gior
nata potrei partecipare tra e-
secuuvt e direttivi ad una de
cina di riunioni. Quando 
scoppia un caso, poniamo al
l'aeroporto di Ltnate, posso
no anche arrivare insieme il 
consiglio di fabbrica, il con
siglio di zona, la Federazione 
del trasporti, 1 funzionari del 
comprensorio, 1 segretari re
gionali. Abbiamo sciolto le 
Camere del lavoro, le Unioni 
provinciali e abbiamo au
mentato 1 problemi». 

Bruno Ugolini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Qualcuno deve aver capito 
che il PCI non era affatto 
caduto nel letargo...» 
Cara Unità, 

lì scrivo nella doppia veste di cittadina e dì 
comunista estremamente preoccupata per 1' 
attacco massiccio e ingiustificato (portato a-
vanti con la complicità di certa magistratura 
mal di sotto- delle parti) alle Giunte governate 
dalla sinistra. 

Evidentemente 'qualcuno' (la DC°) ha an
nusato l'aria e capito che il Partito comunista 
non è affatto caduto nel letargo e tanto meno 
se ne sta tranquillo a curarsi le ferite del 'do
po '76» come da più parti — ovviamente quel
le avversarie — si era tentato di farci intende
re. Anzi il tentativo vero era di convincerci che 
ormai non saremmo più stati un partito di 
lotta e tanto meno l'unica alternativa valida 
ai modelli di gestione, politica e amministra
tiva. del Paese, che hanno prodotto gli scanda
li petroli, quelli valutari, le criminali conni
venze con camorra e mafia e la danza 'felice» 
della Loggia P2. 

Guarda caso, come si è avuto sentore che al 
Congresso di Milano il PCI avrebbe dato una 
risposta concreta a chi ci vuole abulici e atten
disti, lanciando anzi proposte concrete di me
todo e lavoro per dare una raddrizzata alla 
situazione politica ed economica, ecco che ti 
tirano fuori il «caso Torino». Si colpisce so
prattutto il PSI — verso il quale noi comuni
sti abbiamo ancora una volta lanciato una 
parola unitaria — ma si cerca di tirare dentro 
anche lutto il Partito comunista. 

Ma il tentativo non passa grazie alla fer
mezza dimostrala dal sindaco, compagno 
Diego Novelli, e da tutto il Partito torinese, 
piemontese, italiano. Ecco che allora nell'oc
chio del ciclone entrano improvvisamente Bo
logna e Roma, le cui Amministrazioni PCI-
PSI vengono da anni definite 'buone» e rico
nosciute da tutti i partiti come tali. 

Il disegno di gettare discredito è evidente. 
Così come è evidente t/ie a 'tur signori» (come 
li definisce il compagno Fortebraccio) il Par
lilo comunista ha ricominciato a far paura 
per davvero. Amministra bene, è corretto, se
rio (lo dimostra l'inconsistenza delle accuse 
mosse a sindaco e assessori della capitale), un 
esempio per quei cittadini che invece si vedono 
diretti da personaggi troppo spesso al centro 
di corruzioni e che usano il loro incarico per 
arricchirsi. Un partito così è logico che si vo
glia eliminarlo dalla faccia dell'Italia delle 
Giunte centriste. È ta dimostrazione vivente 
che se si vuole si può essere onesti. 

Una cosa mi consola: se ci attaccano così, se 
hanno tanta paura di noi. vuol dire che siamo 
davvero forti. 

CHIARA SALVANO 
(Milano) 

«Se tu avessi 50 milioni 
compreresti un'abitazione 
per affittarla? -
Cara Unità." "•' •' 

vorrei rispondere alla lettera del 23 marzo 
u.s. del lettore L. D. di Forti. 

Mio padre è proprietario della casa dove 
abito io: 2 appartamenti, di cui uno affittato 
al prezzo di equo canone. Sono d'accordo con 
te. caro L. D., che un proprietario si è visto 
aumentare il capitale non del 30-40% ma 
molto di più in IO anni; però c'è anche da 
pensare ette mio padre, per farsi la casa, ha 
fatto grossi sacrifici lavorando 7 giorni alla 
settimana, essendo contadino. Oggi ha 70 an
ni, pensionato-invalido percepisce una pensio
ne minima di 250.000 mensili che non bastano 
per vivere: dimmi se riesce a mantenere anche 
la casa. 

Circa quattro anni fa ha mandato lo sfratto 
all'inquilino che ancora oggi abita lì. essendo 
da 15 mesi con sfratto esecutivo, ma proroga
to da mio padre per buon senso verso l'inquili
no. Caro L. D.. tu mi devi dire se è giusto che 
una persona lavori 50 anni per farsi una casa 
e oggi non può entrarci perché occupata. E 
dimmi anche: se tu avessi 50 milioni, compre
resti un'abitazione per affittarla? Per avere 
un reddito di 2.50OOOO e un'imposta di 
700.000 circa? Mentre se acquisti dei buoni 
ordinari del tesoro hai un reddito di 
10.000.000? 

Questi i moti* i per cui c'è la crisi della casa. 
GIANCARLO FRANCESCHINI 

(Suzzara - Mantova) 

Spacci senza motivo 
(si paghino piuttosto 
a sufficienza i dipendenti!) 
Cara Unità, 

mi riferisco al -deficit pubblico» e non mi 
meraviglio. 

Quanti sono per esempio gli spacci sostenu
ti senza motivo a spese dello Stato? Quali 
esempi possono dare, se non di irregolarità. 
gli spacci ENEL, delle Ferrovie. Postelegra
fonici, Polizia. Carabinieri, dove lutti questi 
dipendenti statali vanno ad attingere i generi 
di prima necessità a prezzi molto, molto age
volati? 

Quante possono essere le spese indetermi
nabili a carico dello Stato, non esclusi i servizi 
di riscaldamento, acqua, luce e magari um.he 
gli affitti e altre spese di gestione? 

Si paghino piuttosto a sufficienza i dipen
denti dello Stato! 

BORTOLO SALVADOR 
(Fadalto Alto - Treviso) 

Per un indennizzo 
agli insegnanti supplenti 
rimasti senza lavoro 
Cara Unità. 

ho scritto la seguente lettera aperta alla 
sen. Franca Falcucci, ministro della Pubblica 
Istruzione: -Signor ministro, fra qualche set
timana dovrei prendere la seconda laurea e, 
deluso e con raccapriccio, mi domando a che 
cosa potrà servirmi Lei potrà rispondermi di 
non avermi mai consigliato di studiare ed è 
vero. 

•Ho treni'anni e con due lauree, un diploma 
magistrale e tanta voglia di lavorare, sono 
disoccupato. Da settembre ad oggi ho fatto 
appena 26 giorni di supplenza nella scuola 
elementare. Con 26 giorni di scuola in sette 
mesi, lei riuscirebbe a viverci? Non mi dica di 
stringere la cinghia, perché per davvero rho 
stretta a lungo, adesso e prima. 

'Figlio di contadini, ho studialo nei sacrifi
ci e nella sofferenza: ad undici anni ero in 
fabbrica per guadagnare i soldi e poter aut-
aere alla scuola ed ho continuato a fare Pope-
raio anche dopo la prima laurea. Ho fatto 
ogni la><oro ea ogni mestiere: ho zappato la 
terra e spaccato le pietre, ho tagliato marmi e 
raccolto fragole e così ho studiato di notte, 
dopo una giornata di lavoro durissimo (al 

Sud sa che c'è il capar alato, il laxaro nero, il 
sottosalario, lo sfruttamento7...) senza pesare 
sul bilancio familiare. 

'Da quattro anni sono riuscito a fare sup
plenza per l'intero anno scolastico nella scuo
la elementare. Poi è venuta la legge sul preca
riato che invece di favorirci, com'era giusto 
perché erano ben otto anni che attendevamo il 
concorso, ci ha danneggiato ed ha finito coli' 
impedire a noi supplenti di poter lavorare: e 
così molti si trovano sul lastrico. 

'Ito cercalo di risolvere il mio caso chie
dendo lavoro di qua e di là fero disposto a far 
di tutto, lo sono ancora e non a parole, dimen
ticando di avere due lauree) ma qualifi
candomi "professore" mi hanno negato il la
voro. anche il più umile. 

-Mi creda, ho particolare bisogno di lavo
rare. In sette anni ho mangiato 210 giorni e 
non 26. Perché non versate u-.a indennità una 
tantum a favore dei supplenti che quest'anno 
sono restati a spasso? Sarebbe un atto ripara
tore. Chi le scrive, signor ministro, ha bisogno 
perché ha le tasche vuote. Io le vie le ho per
corse e tentate tutte: adesso sono stanco e de
luso». 

GIUSEPPE CALZERANO 
(Casalvelino Scalo - Salerno) 

«La morte di questo nostro 
ragazzo deve darci forza 
nella lotta per la pace» 
Cara Unità. 

ho letto della morte del militare italiano 
Filippo Montesi e come tutti i veri amanti 
detta pace provo dolore: dolore e rabbia. Ma 
al di là dei sentimenti che a volte purtroppo 
fanno trascendere dalla razionalità, vorrei fa
re alcune considerazioni. 

Mi chiedo il perché della presenza dei no
stri militari in Libano. Perché siamo là? Per 
svolgere una effettiva missione di pace o per 
difendere gli interessi di chi fin dal dopoguer
ra ha voluto creare in quella parte del globo 
una situazione di suo gradimento a scapito 
delle popolazioni che ci vivono? 

Nella fattispecie, vedo in Reagan l'uomo 
che non dico ha causato, ma che contribuisce 
ad alimentare una situazione di tensione. E i 
nostri governanti sono sempre pronti a china
re il capo di fronte al grande allealo di oltre 
Oceano. Egli si mostra sempre più un ottuso 
militarista incapace di vedere oltre i propri 
missili e i propri cannoni. Se riuscisse a vedere 
olire, capirebbe che siamo stanchi di armi, di 
guerra, di odio. 

Vogliamo la pace per poter lavorare con 
serenità allo sviluppo e al progresso della no
stra società. La morte di questo nostro ragaz
zo deve farci trovare nel dolore la forza di 
continuare con maggiore energia la nostra tot-
la per ta pace, che resta il bene primario e 
irrinunciabile. 

SILVANO DARDI 
(Cisoia Valsenio • Ravenna) 

In due, dal Ghana 
Cara Unità. 

siamo una ragazza di 15 anni e un ragazzo 
di 16 abitanti net Ghana. Vorremo corrispon
dere, in inglese, e magari poi scambiarci pic
coli regali con dei ragazzi italiani. Potremmo 
scambiarci per esempio fotografie, cartoline 
illustrate, monete di metallo o di carta e così 
via. 

BEATRICE YEBOAH e 
MATTEW POKOO - AIKIDIS 

(Post Office box 724, Cape Coast Country - Ghana) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che ci pervengono in questo 
ultimo perìodo, con gravi ritardi postali). Vo
gliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci scrì
vono e i cui scrìtti non vengono pubblicati per 
ragioni di spazio, che la loro collaborazione è 
di grande utilità per il giornate, il quale terrà 
conto sia dèi suggerimenti sia delie osservazio
ni crìtiche. Oggi, tra l'altro, ringraziamo: 

Luigi GENTILE, Santa Croce sull'Arno; T. 
LACOSCA, Catanzaro; T. BUSSOLARI, 
Bologna; Pietro PALM ERO, Cuneo; Raffaele 
MARCIANO, Frascati; F.Z.. Modena; Cosct-
ta DEGLI ESPOSTI, Bologna; COMITATO 
di coordinamento dei biologi tirocinanti della 
provincia di Ragusa; Cristina MUNARINI, 
Reggio Emilia; Giovanni BERTOLINI, Reg
gio Emilia: Lido BALLATI. Firenze; Giusep
pe LO COCO, Giarre; Nicolò NOLI, Genova; 
Armando TURCI Siena (crìtica l'avvocato A-
gnelli che si è recato negli Stati Uniti per farsi 
operare, anziché ricorrere alle cure dei cardio
logi italiani); Antonino GIORGI, Bologna 
(•Cerchiamo di fare molta, ma molla di più 
propaganda per il disarmo totale, lo di guerre 
ne ho già vissute due: la prima da ragazzo. 
con mio padre che si è fatto 28 mesi di fronte 
con quella del '15-18. E io. sette anni e sei 
mesi, compresi i due anni di prigionia in Ger
mania e per chP Per la bella faccia dei guer
rafondai»). 

Anna DE SIMONE, Grottaferrata (-In 
momenti gravi come quelli che stiamo viven
do. i partiti della sinistra e i comunisti in 
special modo, restano il solo spiraglio per u-
scire ds questo vortice di fango che sta som
mergendo tutto. Dalle mortificazioni subite 
da tanti uomini onesti come Novelli, Gabbug-
gianì. Valenzi. per citare i più conosciuti, deve 
nascere la ribellione e la consapevolezza che 
imponga con urgenza il cambiamento»); Ago
stino BUONO. Torre del Greco (allega 5.000 
lire per la stampa comunista); Giovanna PRA
TI, Bologna (• Paragonare il tabacco e Palmo! 
con le droghe favorisce ralibi di chi spaccia»): 
UN GRUPPO di precari. Milano. 

Ezio MULATTIERI. Arcola (-Come si può 
essere cavalieri della Repubblica e durante 
Vesptetamenio della stessa pubblica attività 
per la quale si è stati insigniti detratta onori
ficenza portare il lutto al braccio per la morte 
detrex re d'Italia?»): Giuseppe MONTA-
GNANI. Sassuolo (-No al rientro dei Savoia 
in Italia. I morti di Cefalonia non hanno lo 
spazio per rivoltarsi nel le fosse comuni, nelle 
quali sono slati sepolti e i deportati hanno 
lasciato le ossa nei forni crematori. E i Savoia 
ne furono in parte responsabili»); Michele 
oEDDA, San Maurizio in Lamis (-Chi nella 
vita ha sempre lavorato e vissuto onestamen
te. airultimo momento non seme il bisogno di 
dimostrare il suo patriottismo perché questo è 
già stato dimostrato dal suo comportamen
to»}; l «>ne SACCHI. Bologna (-11 popolo i-
taliano dice no al ritorno dei Savoia perché 
vuole che nell'Italia repubblicana basata sul 
lavoro non ci sia più posto per le forze reazio
narie*). 

Scrivete lettere avevi, iadkaado eoa chiarezza 
mate, cogaota* e Mit izzo. Cai desidera che hi 
calce Boa cotapaia il proprio Mate ce lo precisi. 
Le lettere ami fintate o siglate, o eoa flrtm 
MeggiMfcc o che recaaa ta sola fcvdicazieae «• • 
fiappu JL~- aoa veagoao pah igeate. La reia-
zfoa* si riserva di accorciare gli scritti | 


